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LA SCOPERTA DEGLI ARCHETIPI

Intervento:

Riprendo un argomento che ritengo molto importante: il principio degli archetipi conosciuti o velati applicati per negazione o per conoscenza. Tu hai detto che uno degli archetipi che ci sono rimasti è la scrittura. Quindi noi applichiamo la scrittura per conoscenza. Dovremmo prendere un archetipo non conosciuto per applicarlo per negazione ma noi non conosciamo l’archetipo.

Falco:

La scrittura ha due aspetti fondamentali: uno, è per affermazione, uno, per negazione. La scrittura permette alla nostra mente di utilizzare dei segni ai quali viene dato un valore simbolico; in questo modo viene adoperata la mente razionale per formulare un pensiero pensato il quale può essere trasformato in un pensiero scritto. Certamente, nel momento nel quale hai una idea o un problema di qualunque genere e vuoi analizzarlo con la mente, tendenzialmente adoperi la parola, e la parola può essere trasformata anche in scrittura.

Quindi, la scrittura e la parola possono identificarsi. Esiste, però, una grande quantità di pensieri i quali non hanno bisogno di parole per essere pensati; per esempio, lo stesso sistema intuitivo tendenzialmente va oltre alla necessità del simbolo, come è, in questo caso, la scrittura, cioè, la trasposizione di un simbolo che traduce e permette, a volte, di raggiungere dei risultati che, con il ragionamento razionale, non sono, per esempio, facilmente raggiungibili. Teniamo presente che questo tipo di processo è simile alla trasformazione dell’energia quando si prende l’acqua della cascatella e viene trasformata in forza meccanica. Quando, poi, ad ogni passaggio, questa forza meccanica viene trasformata in energia elettrica o in calore, si perde un certo quantitativo di energia. Immaginate che avvenga lo stesso processo: noi abbiamo un livello di pensiero interno (come l’acqua che esce dalla diga) il quale può essere trasformato in parola oppure, mediante una forza meccanica, in scrittura. In passato si diceva: spesso usiamo la parola, la scrittura, il simbolo come elemento riduttivo; infatti il fatto di pensare con delle parole definite e non con il pensiero libero riduce, alla fine, la quantità di potenza di questo processo. Per quanto riguarda la parola e la scrittura avviene lo stesso processo. Esse possono essere viste in positivo e in negativo, nel loro rovescio e nel loro dritto; possiamo considerare allo stesso modo gli archetipi. Ci sono archetipi che possono essere utilizzati nei due sensi. In passato parlavamo di archetipi che possono essere scoperti o riscoperti per «mancanza», cioè, quanto manca dà il disegno di ciò che dovrebbe esserci.

Intervento:

La scrittura è uno degli archetipi che non ci sono stati tolti o che l’uomo ha riconquistato; però mi pare che sia un archetipo molto limitato.

Falco:

Ha due valori come ogni cosa. La scrittura, da un lato, può essere intesa come simbolo ancestrale: pensa alla lingua sacra, dove il simbolo e la potenza corrispondono. Esiste, dall’altro lato, la scrittura, come trasposizione di segni alfabetici o di altro genere, i quali hanno una funzione mnemonica; la scrittura serve a ricordare una sequenza di pensieri e a trasformarla in una sorta di matematica in successione. La scrittura e la parola non servono spesso a questo? Ci sono, poi, degli apici che possono essere rappresentati, per esempio, dalla poesia che permette un innalzamento dei significati intrinseci della parola, sempre trasformata nel segno, permettendo di avvicinarsi maggiormente all’emozione o di avvicinare all’emozione lo stesso significato del simbolo, del pensiero trasformato in parole, in memoria.

Intervento:

Mi pare che noi conosciamo almeno un archetipo mancante, quello del rapporto maschile/femminile. Se conoscessimo quell’archetipo non ci sarebbe questa dicotomia tra il maschile e femminile. In diciotto anni a me non risulta che abbiamo mai fatto una ricerca completa attraverso l’ombra, attraverso il calco per ricercare qualche archetipo che ci manca oppure siamo arrivati a conquistarlo senza accorgercene?

Il quarto quesito è ancora prettamente femminile, collegato alla disponibilità non egoistica di sé e, poi, il quinto quesito, prettamente maschile, è legato all’intelligente scoperta e riscoperta delle abitudini, al fine di sconfiggere il condizionamento dei tre fiumi, alla continua ed armonica rivoluzione interiore; e, poi, c’è il sesto quesito che è l’inversione dei quesiti precedenti.

Come si può arrivare a conquistare questo archetipo?

Falco:

I quesiti hanno anche la finalità di permetterci un aggancio ai vari elementi che sono profondi dentro di noi, elementi che, in alcuni casi, possiamo anche definire come archetipi.

L’IMPOSSESSAZIONE

Intervento:

Impossessazione di creature selfiche. Cosa vuol dire impossessazioni di creature selfiche? Io credo che sia la self che impossessa noi e non il contrario, ritengo che avvenga questo proprio perché la self è una creatura molto intelligente, più evoluta dell’uomo.

Falco:

E se chi è evoluto aiutasse chi è meno evoluto per poter condividere un’esperienza così diversa? Per intanto qual è la tua idea di impossessazione?

Intervento:

L’impossessazione è una forza che si impossessa di te e, in un certo qual senso, coarta il tuo libero arbitrio e ti fa agire nel suo interesse.

Falco:

Quella è una forma di impossessazione violenta. È possibile anche fare esperienze di impossessazione nei confronti di altre creature agendo da osservatori. Prova ad impossessare un uccello mentre vola e sostituirti completamente ad esso senza sapere tutto quello che quell’uccello istintivamente conosce. Ci sarebbero senz’altro problemi di volo.

Intervento:

Mi ricordo che in passato si è utilizzata ampiamente questa tecnica, usando la self personale dell’operatore o di chi partecipava all’esperimento per comunicare con la persona in uno stato di ipnosi. 

Falco:

Si utilizzava una tecnica del genere in sostituzione dell’ipnosi.

Intervento:

Avveniva che la self della persona avesse la possibilità di usare il corpo, il sistema vocale della persona stessa, sfruttando una simbiosi perfettamente accordata, perfettamente equilibrata.

Intervento:

Attraverso questa «impossessazione» della self di un corpo umano, siamo riusciti ad avere delle istruzioni ben precise proprio su un’esperienza di programmazione per dei figli. Attraverso queste sperimentazioni si potevano fare anche delle domande specifiche rispetto ad argomenti trattati in fisica esoterica.

Intervento:

Mi ricordo che durante gli esperimenti dei temponauti è stata usata una impossessazione di animali per effettuare una perlustrazione del territorio che, poi, sarebbe stato la zona di arrivo del temponauta; si trattava di una sorta di impossessazione a livello di osservazione, non avveniva un’impossessazione vera e propria. Quando, invece, il temponauta viaggia, fa questo viaggio proprio per impossessare un corpo a destinazione; abbiamo anche detto che, da una parte, questa tecnica richiede molta energia perché bisogna tenere il canale aperto tra il punto attuale e quello di destinazione. Questo esperimento permette di usare già dei corpi adatti all’ambiente risolvendo tutta una serie di problemi pratici. Questa impossessazione non avviene in maniera violenta, però non saprei spiegare qual era il codice etico che permetteva questa impossessazione in maniera così calibrata.

Falco:

C’era e c’è una motivazione ben precisa. Quando ci si muove nel tempo, quando si fa un’esperienza di questo genere, la necessità prima è quella di non saturare velocemente l’ambiente. Tramite l’impossessazione si possono indurre determinati movimenti nell'individuo "impossessato»; in questo modo aumenta la saturazione dell'ambiente. L’ideale sarebbe cercare di «spostare» di poco qualche gesto che avrebbe fatto la persona in modo da ridurre al minimo la saturazione dell’ambiente. In questo modo diventa possibile fare molte più cose.

SELF E SENSI INTERNI

Intervento:

In passato hai parlato della possibilità di applicazione sul disegno magico tridimensionale umano dei principi selfici e sferoselfici.

Falco:

Per imparare a muoverci all’interno di quell’arte che permette di fornire dei corpi alle self bisogna contemporaneamente usare qualche senso aggiuntivo; altrimenti è come se un elettrotecnico, ad occhi chiusi, cercasse di mettere le mani dentro un televisore. In questo caso, bisognerebbe fondamentalmente usare il senso della vista. Quindi, per agire nei confronti dei corpi ideali delle self, per preparare il loro vestito adatto, bisognerà imparare (ed esiste un sistema) a gestire adeguatamente alcuni dei nostri sensi. Questo è indispensabile, altrimenti le mani non sono sufficientemente impossessate tanto da poter fare il gesto giusto relativo a quella piega, a quella misura, alle operazioni che servono per fare le self. Proprio per questo motivo si parla di preparazione; quando qualcuno vuole lavorare in selfica non è sufficiente fare semplicemente dei pezzi.

LIVELLI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Hai parlato di diverse complessità ed hai detto che esiste la complessità della forma animale, poi, quella dell’uomo e, poi, la complessità divina. Cosa avviene di queste complessità? Vengono ammucchiate tute in un serbatoio? Ecco c’è una misura comune per misura la complessità così come abbiamo l’unità vitale per misurare l’energia?

Falco:

Bisogna considerare, per ogni complessità, quali sono i livelli di stabilità che è stato raggiunta. Perciò possiamo immaginare che un certo tipo di complessità nella forma sia tale se ha raggiunto alcuni pianerottoli; stiamo parlando di livelli di giustizia, di conseguenza, di elementi di stabilità che permettono ad una realtà di rimanere ed essere assestata in quello stadio.

Intervento:

Sono stati definiti livelli di giustizia lineari che sono quelli che ti permettono di intravedere il livello successivo.

Falco:

Allora capisci qual è la direzione verso cui si sta andando ma la complessità è forse una delle opportunità più affascinanti, per quanto riguarda le possibilità offerte ad una specie come la nostra. Complessità significa, poi, la capacità di giocare la partita in maniera estesa, di creare dei sistemi, delle tecniche, delle strategie, sia che si tratti di strategie biologiche, di forme adatte, sia che si tratti di strategie comportamentali.

Intervento:

Tu utilizzi queste strategie?

Falco:

È indispensabile, altrimenti non si può avere a che fare con la complessità. La complessità presuppone infatti un certo livello di gestione; se, però, la complessità ha un valore «15» e tu hai un valore «10», come fai a gestire una realtà che è più grande di te? Devi conoscere ed indirizzare costantemente, tramite le leve che puoi avere in mano, le direzioni; bisogna avere in mente una considerevole strategia per gestire la complessità, altrimenti ti limiti a subirla.

Intervento:

Senza dubbio l’operato del popolo damanhuriano produce complessità; ecco, questa complessità scorre con la vita di tutti i giorni o viene indirizzata strategicamente in questo caso da te o, addirittura, a livello inconscio, da parte delle guide e di altri preposti del genere. Come avviene tutto questo?

Falco:

La complessità viene gestita a molti livelli. Complessità significa tendere ad avere un elemento stabile che porta verso l’evoluzione, andare, per esempio, in una direzione tale per cui possa esserci un aumento di potere di qualche genere. Ma un aumento di potere, generato anche da un gruppo umano, non può essere lineare. Possiamo fare questo esempio: immaginiamo un individuo in mezzo ad altri e tutti quanti si muovono ( e vediamo adesso con quale strategia). C’è un obiettivo comune e consideriamo che l’obiettivo comune in questo momento sia un obiettivo «sociale», nel senso di poter creare effettivamente un esempio positivo all’umanità in modo da poter dare speranza ad altre persone sulla possibile capacità di creare altri sistemi sociali. Occorre che tutto questo sia concordato: «concordare» vuol dire che una parte dello sforzo che ciascuno compie nel proprio ambito, sia che si tratti del modo di chiudere la porta o dell’essere o meno gentili con gli altri, di salutare o meno, di sapere che si partecipa ad un lavoro comune (nella terrazzatura, nella propria attività o nel portare la quota) rientra in una strategia in quanto tutti sanno che parte di quelle risorse, del modo di agire, del modo di regolarsi come struttura sociale produce «qualcosa» che può diventare elemento utile per altre persone e, in base alla consapevolezza di ciascuno, questa scelta direzionerà gli sforzi.

Ciò vuol dire che, almeno nell’ideale, tutti quanti sanno che parte del loro lavoro, del loro carattere, della loro arte, del loro modo di essere va in quella particolare direzione. Si tratta di una scelta direzionata. Per essere direzionata occorrono degli organismi di comunicazione, di contatto fra gli individui, gestiti anche adeguatamente in modo tale che tutti sappiano che quegli sforzi vanno in quella direzione, che, con la consapevolezza più ampia possibile, hanno quella finalità. Vedete allora che si crea un ordinamento diverso per riuscire ad avere una concordanza tattica. Poi, esistono degli obiettivi individuali. Come si inquadra, per esempio, la soddisfazione individuale, la partecipazione individuale per fare tutte quante queste attività. Ci saranno talenti, caratteri, ci saranno un’infinità di aspetti. Per esempio, alcuni punteranno maggiormente ad avere un vantaggio più per sé che per un vantaggio comune. Dipende dal carattere, dall’attività, dal modo di essere, da mille altri aspetti per cui alcune di queste freccine (individui) avranno delle direzioni diverse. 

(Vedi disegno a pag. 6)

Alcune concorderanno maggiormente, altre in misura minima, in base ad una strategia individuale nella quale non è detto che sia preminente la direzione generale scelta. A questo punto potrebbe succedere, per esempio, che qualcuno di questi rimarrà più indietro rispetto ad altri. Se rimane più indietro rispetto ad altri, tutta la tattica cambia, i tempi sono diversi; allora, occorrerà, nella strategia generale, che si possa prevedere come fare per recuperare, se possibile, individui che tendono a non collegarsi, con mille metodi diversi. Quindi, è una questione tattica e strategica.

Altro livello: se alcuni di questi individui grazie a questo sforzo capiscono qualcosa in più o raggiungono un livello di coscienza maggiore, a questo punto, si crea una stabilità più grande. Vuol dire che hanno acquisito «qualcosa» che sarà utile indubbiamente per loro, come persone ma, di sicuro, anche nella tattica generale; qualcuno di questi individui che riesce a raggiungere un pseudo livello di giustizia, a questo punto, raddoppia la propria velocità, è in grado di ritornare indietro, di sostituire qualcun altro, è in grado di portare avanti altre persone. Può, quindi, nella strategia generale, creare «qualcosa» che prima non esisteva ed anche questo va gestito nel modo opportuno. Quindi, questi elementi, e anche molti altri, interagiscono fra loro. La complessità ha valore se riesci a creare dei sistemi stabili nel continuo mutamento. Pensa ad un organismo vivente che deve mantenere la stabilità, la pressione, la capacità, il tono dell’organismo; ad esempio le sostanze, a livello di ioni, che passano continuamente, permettono di trasportare o meno energia nel nostro corpo. Occorre una certa stabilità affinché l’organismo sia all’interno di quell’elemento che noi definiamo vita. Deve essere vivo; se è vivo, può fare una molteplicità di altre cose ma anche perdere questa condizione in vari altri momenti. Occorre quindi una stabilità e, contemporaneamente, il raggiungimento di livelli maggiori rappresenta una condizione dinamica, continuamente in movimento.

COMPLESSITÀ DI DAMANHUR ED IL PIANETA

Intervento:

Consideriamo questo aspetto: tutto il pianeta terra, la parte vivente produce complessità, il popolo di Damanhur produce una complessità proporzionale al numero di individui presente sul pianeta Terra o la complessità di Damanhur ha un valore immensamente più grande, pur gestita da soli trecento individui rispetto al resto del mondo?

Falco:

I fenomeni che dovremmo in questo caso esaminare a livello di complessità sono diversi. Aggiungiamo innanzi tutto questo aspetto: ad ogni azione corrisponde una serie di reazioni. 

Per fare un esempio: a causa del funzionamento del motore dell’auto si creano anche dei gas di scarico. Poi, se il motore è più efficiente, produrrà un quantitativo minimo di gas di scarico ed avrà una maggiore potenza; se è meno efficiente produrrà maggiore quantità di gas di scarico. Pensate alle Trabant della Germania orientale di qualche anno fa con la capacità di inquinare, ognuna, circa quattromila volte una automobile occidentale. La possibilità di trasformare tutto questo in energia ed efficienza era, dunque, un po’ basso in proporzione ad altri mezzi e ad altre macchine. Ora i damanhuriani, a livello di elemento complessivo, senza dubbio, producono molta forza, hanno il motore più efficiente rispetto a quanto succede in una buona parte del resto dell’umanità, proprio perché hanno molte finalità comuni. La stessa creazione di un popolo, il fatto di riconoscersi nel sistema paratelepatico, il volere creare una società diversa, la nostra arte e mille altri aspetti di questo genere, hanno evidentemente il loro peso e sono realizzabili proprio perché esiste un coordinamento generale che funziona in una certa maniera. Le persone che abitano in una nazione spesso non hanno una finalità che combacia con quella dei loro dirigenti. In alcuni casi ognuno pensa di stare bene per sé e cerca di «mantenersi»; dove esiste un senso sociale vi è una maggior tendenza a mantenere il più pulito possibile l’ambiente, non tenendo comportamenti che possono danneggiare. In un altro tipo di nazione o in altre zone [image: image2.png]DIREZIONE DI COMPLESSIIA
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geografiche può succedere esattamente il contrario: «tiro sempre e solo l’acqua al mio mulino».

Si tratta, perciò, di livelli di sopravvivenza di tipo molto differente. Spesso, non esistono altri ideali se non il fatto di poter sopravvivere ma, per molta parte dell’umanità, il sopravvivere è già un’ideale tutt’altro che facilmente realizzabile. Teniamo conto che noi siamo ricchissimi rispetto ad altre parti del mondo: abbiamo una ricchezza materiale enorme ed anche una ricchezza spirituale enorme, rispetto ad una buona parte dell’umanità. Molte persone possono avere solo idee spirituali o religiose conformi all’ambiente geografico e al luogo in cui vivono; prova, ad esempio, a sostenere un pensiero diverso in alcuni Stati. Viviamo comunque in una parte del mondo dove possiamo, anche se con qualche difficoltà, sopravvivere. Siamo stati comunque capaci di sopravvivere nonostante una grande quantità di difficoltà che possono essere state poste di fronte a noi. Alcuni nostri amici tedeschi, nei giorni scorsi, ci dicevano: voi in Italia siete fortunati, perché noi, in Germania, siamo molto attaccati dallo Stato, abbiamo molte difficoltà che vengono opposte nei nostri confronti; però, noi dobbiamo far osservare un altro particolare: probabilmente in questi Paesi la forza pubblica si oppone con metodi legali, non scendendo però al di sotto di un certo livello. In Italia spesso si utilizzano anche mezzi fortemente illegali. Ciò vuol dire che un’opposizione che può avvenire in Italia nei nostri confronti, nei confronti di qualsiasi realtà che pensi in maniera diversa dalla maggioranza si basa sull’introduzione di altri tipi di complessità, come, ad esempio, quella cristiana/religiosa dove delle motivazioni religiose fanno in modo che persone che si ritengano religiose abusino della loro posizione sociale anche all’interno di uno Stato che dovrebbe essere laico, per fare favori alla parte religiosa. In altri paesi forse questo genere di pressioni, dove una mano lava l’altra, dove l’amico fa il favore all’amico, sono forse diverse. Non è vero, quindi, che siamo fortunati perché siamo in Italia. Noi siamo riusciti a sopravvivere perché siamo stati abbastanza veloci, abbastanza svegli, con una strategia adatta, una forza adatta per poter affermare le nostre idee. Quindi, non c’è niente e nessuno che ci ha regalato qualcosa. Quello che abbiamo saputo fare, lo abbiamo fatto perché siamo stati capaci di realizzarlo, non perché l’ambiente è più favorevole; è il contrario. Anzi, un ambiente difficile come il nostro ha permesso di provarci, di rendere molto più solida la nostra realtà, tanto è vero che quando ci sono stati i vari momenti difficili, ci sono stati quelli che sono scappati e quelli che sono rimasti sono diventati molti più forti di prima. Ricordiamoci questo: nessuno ci ha regalato niente. Abbiamo amici ma abbiano tanti nemici e ne avremo ancora.

Ci sono delle complessità nell’individuo che possono esser sostenute, possono migliorare il modo di essere dell’individuo. Poi, l’individuo, all’interno di una struttura come la nostra, riuscirà a rendersi conto di quale ricchezza può avere, come vantaggio individuale, nel momento nel quale riesce ad andar nella direzione di tutti, e questo viene fatto con la lettera degli intenti individuali, la lettera di intenti di Via, di gruppo, di Comunità, dell’intera Nazione. Abbiamo una serie di concordanze coordinate a questo proposito e, poi, ognuno riordinerà la propria concordanza alla luce di quanto è stato fatto dal proprio gruppo, dal proprio nucleo, dalla propria Comunità e dalla propria Via. Comunque, questo tipo di concordanza dà proprio, anche se spesso a livello inconscio, una grande forza alla direzione di ciò che possiamo fare. Ci permette di affrontare le diverse realtà e di avere una qualità della vita che, con i mezzi a nostra disposizione, è ben superiore rispetto a ciò che si può trovare. Tutti i damanhuriani vivono abbondantemente al di sopra dei loro mezzi economici e possono permettersi questo grazie all’atmosfera creata da tutti quanti insieme. Chi si può permettere un teatro come questo in cui si svolge l’incontro, chi si può permettere dei giardini come i nostri, chi si può permettere un quotidiano, di andare a teatro ed apprendere delle conoscenze due o tre sere alla settimana? Provate a fare questo fuori Damanhur? E, poi, pensate a tutte le altre possibilità che le persone spesso, per abitudine, dimenticano. Chi si può permettere sistemi di lavoro come i nostri dove vengono pagate l’ora delle sfere o ti viene data una mano per iniziative personali? Chi lavora fuori credo che conosca abbastanza bene questi aspetti ma chi lavora, invece, all’interno di Damanhur, può, invece, dimenticarsene ed allora può essere utile che le persone, quando pensano che fuori è meglio, provino a lavorare tre mesi fuori; conseguentemente, poi, vediamo cosa succede. La qualità della vita vale, per ciascuno damanhuriano, economicamente molto di più di quanto ciascuno spende, ed anche il nostro arricchimento comune è molto più elevato di quello esterno. Noi ci permettiamo di risparmiare in case e in beni che continuano ad aumentare il loro valore, come continuamente miglioriamo la qualità delle nostre case. Non sto facendo un panegirico a sostegno del nostro sistema; era solo una considerazione per fare notare alcuni aspetti della complessità rispondendo a quanto mi hai chiesto. 

Noi riusciamo effettivamente a generare, dal punto di vista esoterico, un tipo di complessità di notevole peso per i milioni di individui rappresentati simbolicamente e spiritualmente da ciascuno di noi. Certo, se i singoli si rendessero conto in maniera più continuativa della loro stessa dignità sacerdotale, del loro stesso valore, della loro stessa qualità d’essere, con tutte le cose che man mano vengono fatte, si creerebbe un valore aggiunto forse più facilmente riconosciuto da loro stessi.

Intervento:

Il damanhuriano, oggi, come responsabilità verso il mondo, quale livello di copertura della popolazione esterna è arrivato a coprire? Nei primissimi tempi dicevi che ogni damanhuriano rappresenta un milione di abitanti del pianeta e questa cifra, oggi, senza dubbio, è cresciuta?

Falco:

Se noi ci riteniamo rappresentanti dell’umanità dividi il numero degli umani per quelli che sono i damanhuriani e speriamo bene.

Intervento:

Quindi siamo a quei livelli.

Falco:

Noi riusciamo -dico questo con una punta di umorismo- a rappresentare benissimo l’umanità in tutti i suoi aspetti (quelli positivi e non).

MAGIA E TEMPO

Intervento:

In magia esiste un tempo assoluto?

Falco:

In magia esiste un tempo relativo ai luoghi. Il tempo assoluto è relativo soltanto alle forze assolute. Noi, essendo forze relative, possiamo solo avere un tempo relativo.

Intervento:

Ma la magia non tratta forze assolute?

Falco:

Tratta forze assolute rispetto agli ambienti nei quali queste forze vengono trattate. Se devi illuminare un luogo non fai sorgere il Sole prima perché tu devi vedere cosa succede.

Intervento:

Le operazioni Baita hanno una notevole parte.

Falco:

Ma tutto quanto avviene con un certo raziocinio e rispettando sempre la legge del risparmio.

LA RICERCA IN DAMANHUR

Intervento:

Volevo fare una domanda sulla ricerca. Di recente, in uno degli ultimi esperimenti che abbiamo condotto, abbiamo fatto una prova analizzando con dei sistemi chimici la rispondenza di un caricamento su di un’acqua in provetta. Si è formato, poi, in base ad una reazione chimica, un disegno, una forma di bottiglia all’interno della provetta. Volevamo sapere se questo disegno è un evento casuale dovuto alla combinazione di particolari chimiche che, per qualche ragione, si sono addensate in modo inspiegabile in quella forma anziché in un’altra o se, invece, per qualche ragione, si possono verificare questi tipi di eventi che non siamo riusciti a spiegare?

Falco:

In pratica si è addensato nella provetta esattamente quello che volevate ottenere nella prova con lo strumento a colonne.

Probabilmente è successo questo perché avete ridotto la tensione e si è manifestato quanto voi avete accumulato come fosse una molla. Perché si è formata una bottiglia dovete chiederlo a voi stessi, se c’è stata una qualche attinenza, in questi giorni, con un oggetto con questa forma. Per esempio, se voi pensate di addensare in un acquario una forma con due occhi, ognuno avrà un’idea ed emozione diversa nei confronti di due occhi che ti guardano; a qualcuno può far paura, a qualcuno può divertire, qualcuno non ci crede, qualcuno sviene. Dovete indagare voi se c’è qualche elemento comune che, per qualche motivo, sia relativo ad un oggetto di questo genere.

Intervento:

Il motivo per cui abbiamo scelto una provetta è puramente economico. Potrebbe essere una buona idea l’ipotesi di portare questa massa ad una misura ancora superiore alla provetta ed utilizzare la stessa reazione chimica con una massa ancora più grande, dare spazio alla forma che si va a creare all’interno di questo liquido? E, ancora, come si verifica questa casualità? Dove oggi esce una bottiglia, domani uscirà un coltello e non sappiamo neanche perché.

Falco:

Bisogna capire qual è l’elemento comune che può innescare una condizione di questo tipo e, poi, considerate qual era, in proporzione, la quantità di sostanza che avete impiegato. Poiché quella è una sostanza capace di reagire proprio all’energia che viene immessa, voi la usate per vedere se l’acqua è caricata o meno, se reattiva a questo particolare segnale, a questa particolare frequenza. Invece di limitarsi a segnare con il colore ha addirittura preso una forma.

Intervento:

Ci è anche capitato di variare il colore della massa senza reagente, ma non riusciamo a creare un fenomeno reversibile.

Falco:

Si può anche cambiare il tipo di sostanza; si possono trovare altri elementi reattivi adatti per poter fare questo tipo di esperienza.

Intervento:

Noi vorremmo capire se questo tipo di reazioni possono essere reversibili. Se io comunico all’acqua un certo tipo di emozione per cui si forma un particolare colore è giusto pensare che possa avvenire lo stesso fenomeno oppure se questa emozione ha modificato quelle molecole dal punto di vista magnetico e della conformazione per cui è difficile ritornare alla condizione di partenza.

Falco:

Dovrei conoscere la sostanza, mi avete parlato dell’esperimento ma non so la composizione del liquido.

Intervento:

Andando nella pratica, gli esperimenti fatti sono stati eseguiti in provetta perché il reagente è molto costoso. Il colore che prende la massa è proporzionato all’immissione energetica inserita in tale massa d’acqua. Un particolare che è successo recentemente è il fatto che il colore dell’acqua ha formato una forma “a bottiglia” in negativo. Ricordo anche che abbiamo fatto degli esperimenti all’interno della cabina e non siamo riusciti a portare alcuna modifica all’interno dell’acqua; abbiamo pensato che questo potrebbe avvenire proprio per una sorta di schermatura che ci può essere all’interno della cabina mentre al di fuori della cabina con lo stesso intervento si hanno dei risultati. Una deduzione potrebbe essere che la forma di bottiglia creatasi al negativo sia dovuta perché all’interno di quella massa ci poteva essere una schermatura così come succede in cabina.

Falco:

Potrebbe essere. Continuate la ricerca. Si può arrivare a scoprire gli archetipi mancanti per immagine negativa; si può ottenere questa ombra. Però, per ottenere risultati validi, a questo proposito, occorrerebbe lavorare in misura maggiore sui sensi interni. Noi possiamo, adesso, continuare a cercare degli archetipi soltanto con la vista, quando potremmo, invece, scoprirli con il tatto o con l’udito. Per quanto riguarda la ricerca degli archetipi occorrerebbe usare il più possibile i sensi interni.

Intervento:

Quando l’uomo risvegliasse quei sensi interni potremmo fare un salto di giustizia?

Falco:

Se avessimo di nuovo in funzione i sensi interni tanti aspetti funzionerebbero in maniera più che esponenziale, ad iniziare dal senso del Divino che non è esplorato è molto spesso subìto. Spesso noi siamo in grado di utilizzare la nostra mente e la nostra sensibilità, in questo caso, il braccio dell’emozione, per esplorare questi sensi. I mezzi per fare questo ci sono tutti in modo da risvegliare, mettere in funzione, aprire questo scrigno con le funzioni dei nostri sensi.

Intervento:

Allora, come giudichi questo atteggiamento? Pigrizia? Mancanza di tempo? Non essere stati attenti a quanto ci hai detto?

Falco:

Vi ricordo che da anni abbiamo il foglio dei sensi interni esposto in queste serate. Sarebbe un gran regalo per voi stessi se riusciste a mettere in funzione i sensi interni.

SENSI ED ELABORAZIONE

Intervento:

Per esempio il senso dello scambio mi pare un senso a cui si possa accedere abbastanza facilmente. Quando io parlo con un fratello e approfondisco insieme degli argomenti metto in funzione il senso dello scambio.

Falco:

Semmai parli con una persona e quella eventualmente ti risponde; attivare il senso dello scambio è ancora un fatto differente. È la stessa differenza che passa tra un aereo disegnato sul foglio e un Concord.

Penso che molti argomenti che vengono toccati siano ciclici; esiste un interesse maggiore o minore in base allo stato d’animo del momento, dell’interesse che può o meno essere suscitato o riacceso in vari momenti. Molte volte è capitato di riprendere argomenti a distanza di tempo, mesi od anni, come se ne avessimo parlato per la prima volta. Spesso non insisto su determinati argomenti perché credo che tanti argomenti siano come dei semi che vengano seminati nelle persone e, prima o poi, arriva il momento del raccolto nel momento nel quale le persone di colpo si rendono conto che qualcosa dentro di loro è germogliato, come nel caso di un problema a cui, per un po’ di tempo, non pensi più e, poi, arriva il momento nel quale trovi la soluzione, e la soluzione arriva perché non hai pensato troppo. Altrimenti torniamo al discorso che abbiano toccato sopra relativo alle parole che riducono; se pensi troppo ad un argomento si rischia di limitarlo solo alle parole. Così facendo non sarai in grado di uscire dalle parole e se la soluzione è fuori dalle parole non verrà mai trovata.

Io ho sempre speranza che arrivino i vari momenti del raccolto, che le persone istintivamente trovino le soluzioni, superino quei punti che man mano ci hanno bloccato. Arriverà il momento in cui ciò che prima si pensava insuperabile, si supera con un passo solo.

Se un bambino deve superare un muro alto un metro avrà certamente difficoltà ma quando il bambino diventa più grande lo scavalcherà molto facilmente proprio grazie ad un diverso coordinamento del proprio corpo. Immaginiamo che succeda questo anche dentro di noi.

Intervento:

Tu parli di risvegliare i sensi interni ma occorre fare un simile lavoro anche sui sensi esterni, vista, tatto, gusto, udito, odorato, mente, pelle e cuore?

Falco:

I sensi esterni funzionano, bisogna solo considerare come si adoperano. Ricordiamoci che i sensi sono solo degli strumenti; è la nostra interpretazione che ci permette di usare o meno adeguatamente i sensi e farli «rendere»; farli «rendere» significa avvicinarci ad una maggiore o minore complessità, ad un maggior o minore valore aggiunto. I nostri fiumi, la nostra formazione ed anche il nostro tentativo di creare dighe e scorte continue nella nostra geografia comune ci dovrebbe permettere di imparare ad usare i nostri sensi.

Intervento:

Questo discorso del seme e del raccolto mi hai fatto venire in mente l’argomento relativo alle energie sessuali. Tu, ciclicamente, sei disponibile a riprendere ad arricchire un argomento, poi, si sospende, poi verifichi ulteriormente la maturità damanhuriana. Qualche tempo fa, è stata fatta questa attivazione, però, adesso, mi pare che la situazione sia ferma.

Falco:

Tante persone hanno lavorato in questa sperimentazione, alcune con notevole costanza; si cono annotate le cose che sono successe, hanno individuato aspetti relativi al loro modo di sentire e pensare. Si tratta di un numero di persone superiore al previsto; ci sono persone che hanno seguito con una certa costanza, in silenzio, senza dover raccontare le proprie conquiste in maniera allargata.

Intervento:

Dal tuo punto di vista quale sarà, se non c’è già stato, il raccolto a questo proposito perché quello sarà stato un inizio, un innesco.

Falco:

Ci sarà ancora una fase alla quale parteciperanno tutti quelli che prima non hanno voluto, saputo, chiesto di partecipare e, poi, sono diventati interessati. Anche chi parte adesso avrà i vantaggi di chi è partito prima, che ha scaldato la stufa, l’ambiente; quindi diventa una sinergia comune che può anche dare diverse possibilità.

Perché sono partiti due gruppi diversi? Perché noi comminiamo su due gambe, quindi, per camminare bisogna che una gamba vada avanti e l’altra segua. In questo caso avremmo tre gambe se vogliamo «stare su» davvero ( per giocare con l'esempio).

Molte persone vengono alle serate, non fanno domande, però, «rimuginano», pensano alle cose che sono state fatte, dette; molti «ci studiano su», ci riflettono, alcuni ne parlano con altri, alcuni ne parlano nel nucleo, molti, come minimo, elaborano e noi sappiamo che l’aspetto fondamentale è quello di elaborare. Alcuni, poi, speriamo molti, elaborano con intelligenza non soltanto con la facile battuta. A volte si fa una battuta e si appiattisce l’argomento; ciò non vuol dire che tutto deve essere «serioso». Alcuni hanno imparato e creato dentro sé stessi il senso della ricerca, per esempio, il riflettere, il dire, il chiedere ad un altro senza paura di fare brutte figure. Molti hanno imparato ad essere modesti e, quindi, dal mio punto di vista, sono acuti ricercatori: chiedono, sentono, riflettono, si fanno i loro ragionamenti e, poi, istintivamente, con una elaborazione interna, senza usare molte parole, applicano.

Se una persona cresce ed aumenta la complessità individuale, la propria qualità e, poi, riesce a rifletterla, attraverso i metodi che già conosciamo, sul mondo, si tratta di una bella conquista.

Certo, si potrebbero usare, forse anche con più coraggio , le nostre serate per fare un passo più veloce. Io spero sempre nella nostra Atene, nell'accelerare l’uso della mente, del nostro pensiero e della ricerca. Prima si parlava di ricerca e non si conoscono tante ricerche che sono avvenute e stanno avvenendo. Ci sono altre 8 ricerche che vengono fatte a questo proposito; tante sperimentazioni vanno avanti in silenzio e in genere penso che siano più serie le persone che vanno avanti in silenzio rispetto a quelle che vogliono rendere eclatanti risultati ancora molto parziali; vedo questo atteggiamento che in molti si è formato e che ha dato serietà e maggiore peso alla ricerca. Il terreno è abbastanza buono. Nel momento idoneo poi, vengono fuori le piantine da quel particolare seme e ti accorgi qual è la stagione adatta per fruttificare. Certo, la simbiosi con la self, gli impianti nuovi che si stanno facendo, lo stesso sistema paratelepatico funziona e «gira», anche se tutto questo spesso avviene non con la mente cosciente. A me piacerebbe che si utilizzasse maggiormente la mente cosciente perché una persona avrebbe, in questo caso, anche la soddisfazione di rendersene conto. Se una persona preferisce non far questo perché ha paura, aggira allora i fiumi formativi; è un modo d’essere, è una scelta dell’intelligenza interna e neppure una scelta voluta. È chiaro che tutto questo potrebbe funzionare con maggiore velocità, ma non puoi obbligare un bambino di tre anni a fare le cose di un bambino di quattro o di cinque anni; non puoi sforzarlo anche se sono convinto che tutto questo può portare ad una accelerazione continua ed ad un ambiente che divenga più stimolante.

Ci sono e ci saranno, poi, sempre degli imbecilloni; fa parte della natura, fa parte della varietà. Sono coloro i quali stroncano subito con una battuta un qualunque argomento che una persona, con poco o molto coraggio, è riuscita a tirare fuori in quel momento ed allora non riuscirà a tirarlo fuori per un anno. Succede, è normale, forse per mancanza di sensibilità verso altri, forse perché alcune persone sono troppo prese nel proprio modo presunto o presuntuoso di capire le cose. Ma tutto ciò fa parte della varietà, non è negativo neppure questo.

Alcuni ambienti sono più predisposti per queste sperimentazioni: avete a disposizione il Tempio di Preghiera, la Galleria dei quadri selfici, molti tipi di self.

Vi ricordo che spesso si è insistito a lungo perché le persone arrivassero a queste serate del giovedì con un po’ di preparazione con gli esercizi relativi all’ampliamento dei propri sensi. I sensi sono muscoli, se vengono esercitati funzionano, altrimenti si atrofizzano.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA SCOPERTA DEGLI ARCHETIPI

La scrittura ha due aspetti fondamentali: uno, è per affermazione, uno, per negazione. La scrittura permette alla nostra mente di utilizzare dei segni ai quali viene dato un valore simbolico; in questo modo viene adoperata la mente razionale per formulare un pensiero pensato il quale può essere trasformato in un pensiero scritto.

In passato parlavamo di archetipi che possono essere scoperti o riscoperti per «mancanza», cioè, quanto manca dà il disegno di ciò che dovrebbe esserci.

La scrittura, da un lato, può essere intesa come simbolo ancestrale: pensa alla lingua sacra, dove il simbolo e la potenza corrispondono. Esiste, dall’altro lato, la scrittura, come trasposizione di segni alfabetici o di altro genere, i quali hanno una funzione mnemonica; la scrittura serve a ricordare una sequenza di pensieri e a trasformarla in una sorta di matematica in successione.

I quesiti hanno anche la finalità di permetterci un aggancio ai vari elementi che sono profondi dentro di noi, elementi che, in alcuni casi, possiamo anche definire come archetipi.

SELF E SENSI INTERNI

Per agire nei confronti dei corpi ideali delle self, per preparare il loro vestito adatto, bisognerà imparare (ed esiste un sistema) a gestire adeguatamente alcuni dei nostri sensi.

LIVELLI DI COMPLESSITÀ

Bisogna considerare, per ogni complessità, quali sono i livelli di stabilità che è stato raggiunta.
La complessità è forse una delle opportunità più affascinanti, per quanto riguarda le possibilità offerte ad una specie come la nostra. Complessità significa, poi, la capacità di giocare la partita in maniera estesa, di creare dei sistemi, delle tecniche, delle strategie, sia che si tratti di strategie biologiche, di forme adatte, sia che si tratti di strategie comportamentali.

Bisogna avere in mente una considerevole strategia per gestire la complessità, altrimenti ti limiti a subirla.

Complessità significa tendere ad avere un elemento stabile che porta verso l’evoluzione, andare, per esempio, in una direzione tale per cui possa esserci un aumento di potere di qualche genere.
La complessità ha valore se riesci a creare dei sistemi stabili nel continuo mutamento.
Occorre una certa stabilità affinché l’organismo sia all’interno di quell’elemento che noi definiamo vita.

COMPLESSITÀ DI DAMANHUR ED IL PIANETA

Ora i damanhuriani, a livello di elemento complessivo, senza dubbio, producono molta forza, hanno il motore più efficiente rispetto a quanto succede in una buona parte del resto dell’umanità, proprio perché hanno molte finalità comuni.
Noi riusciamo effettivamente a generare, dal punto di vista esoterico, un tipo di complessità di notevole peso per i milioni di individui rappresentati simbolicamente e spiritualmente da ciascuno di noi. Certo, se i singoli si rendessero conto in maniera più continuativa della loro stessa dignità sacerdotale, del loro stesso valore, della loro stessa qualità d’essere, con tutte le cose che man mano vengono fatte, si creerebbe un valore aggiunto forse più facilmente riconosciuto da loro stessi.

MAGIA E TEMPO

In magia esiste un tempo relativo ai luoghi. Il tempo assoluto è relativo soltanto alle forze assolute. Noi, essendo forze relative, possiamo solo avere un tempo relativo.

LA RICERCA IN DAMANHUR

Si può arrivare a scoprire gli archetipi mancanti per immagine negativa; si può ottenere questa ombra. Però, per ottenere risultati validi, a questo proposito, occorrerebbe lavorare in misura maggiore sui sensi interni.

SENSI ED ELABORAZIONE

Molte volte è capitato di riprendere argomenti a distanza di tempo, mesi od anni, come se ne avessimo parlato per la prima volta. Spesso non insisto su determinati argomenti perché credo che tanti argomenti siano come dei semi che vengano seminati nelle persone e, prima o poi, arriva il momento del raccolto nel momento nel quale le persone di colpo si rendono conto che qualcosa dentro di loro è germogliato, come nel caso di un problema a cui, per un po’ di tempo, non pensi più e, poi, arriva il momento nel quale trovi la soluzione, e la soluzione arriva perché non hai pensato troppo.
Io spero sempre nella nostra Atene, nell'accelerare l’uso della mente, del nostro pensiero e della ricerca.
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